Omelia nella Messa Esequiale di Mons. Luigi Sessa

_______________________________________________
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L’altra sera, nella Messa di ringraziamento di fine anno, il Maestro Mons. Luigi Sessa dirigeva con sicurezza e fervore, come sempre, lo splendido coro di questa Cattedrale. Terminato il canto all’Offertorio si è seduto in raccoglimento ed è stato colto da improvviso malore. Subito soccorso e trasportato prima in sacrestia e poi all’ospedale, è morto in serata, nello stesso giorno, 31 dicembre, in cui otto anni fa era morta sua madre. Sembra quasi che la mamma abbia voluto personalmente chiamarlo in cielo, lei che era solita condurlo bambino alla chiesa parrocchiale della Sacra Famiglia e lo aveva consacrato al Sacro Cuore di Gesù.

L’altra sera il suo posto, rimasto vuoto nel proseguimento della celebrazione, mi ha molto impressionato e più volte sono tornato a posarvi lo sguardo. Dalle sue prestazioni in Cattedrale e da alcuni incontri personali avevo tratto l’impressione di trovarmi di fronte a un artista raffinato e a un sacerdote di elevata spiritualità. Vedo che molte testimonianze confermano questa mia impressione.

Organista e Maestro del Coro, ha riscosso ampi consensi; era conosciuto e apprezzato in molte parti d’Italia. Dotato di ottimo talento, lavorava con passione, competenza e ostinato impegno, mirando sempre alla perfezione. Una persona ha dichiarato: “Venivo alla Messa per l’organo suonato da Mons. Sessa. Quelle note erano come parole. Parole rivolte a Dio, piene di amore e di speranza”.

Per la celebrazione liturgica voleva solo la “buona musica”, una musica di festosa e dignitosa bellezza. Per la diffusione di essa nelle comunità ecclesiali, ha dedicato fatica ed entusiasmo all’Istituto Diocesano di Musica Sacra, del quale è stato per tanti anni Direttore ed Insegnante. La buona musica a lode di Dio. Era solito ripetere: “Mai per noi, ma per Dio”. Il Maestro Sessa era innanzitutto un sacerdote.

Un autentico e appassionato sacerdote, con un profondo spirito di pietà. Esigente con se stesso e con gli altri, era nello stesso tempo gioviale e comunicativo. Portava nella vita la stessa tensione alla perfezione che animava la sua attività musicale, lo stesso impegno rigoroso, ordinato e perseverante.
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Nacque il 12 agosto 1927 ad Avellino. Fu alunno del Seminario Maggiore di Firenze e fu ordinato sacerdote dal Card. Elia Dalla Costa di venerata memoria il 4 marzo 1950. Si è diplomato presso il Conservatorio Musicale di Firenze. Ha servito la Chiesa fiorentina come vicerettore e insegnante in Seminario, rettore della cappellania di Santa Cecilia, cappellano, Maestro di Cappella e Canonico onorario della Cattedrale.

L’anno scorso, nell’omelia della Messa per il cinquantesimo anniversario della sua ordinazione, ricordava di avere avuto quattro famiglie. La prima famiglia, quella naturale, alla quale è sempre stato molto unito, specie nei momenti di sofferenza e di prova, dando e ricevendo affetto, sostegno e incoraggiamento. Possiamo essere certi che egli continuerà ancora a guardare dal cielo i suoi familiari con uno sguardo pieno di luce. La seconda famiglia, quella della sua parrocchia di appartenenza, appunto la parrocchia della Sacra Famiglia. Qui egli ha conosciuto molti cristiani esemplari e soprattutto ha avuto come parroco don Torquato Tassi, prete musicista, il quale, a suo dire, gli ha trasmesso la “duplice vocazione al sacerdozio e alla musica”. La terza famiglia quella del Seminario, dove la sua “duplice vocazione” prima è stata sapientemente e amorosamente coltivata e poi è diventata servizio educativo ai futuri sacerdoti. Infine la quarta famiglia, il Coro di questa Cattedrale. Egli la chiama “famiglia giovane, perché chi canta ha il cuore giovane” e sente gratitudine verso di essa per l’affetto, l’amicizia, la cordialità e la pazienza nei suoi confronti.
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Molto pertinenti alla “duplice vocazione al sacerdozio e alla musica”, che Mons. Luigi Sessa riconosce di aver avuto dal Signore, ci appaiono i testi biblici che abbiamo ascoltato.

Nel Vangelo (Mt 11,16-19) Gesù paragona la generazione dei suoi contemporanei ai fanciulli imbronciati e musoni che rifiutano ogni gioco proposto dai compagni. Rifiutano di giocare alla festa di matrimonio come prima hanno rifiutato di giocare alla festa della sepoltura. “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; abbiamo cantato un lamento e non avete pianto”. Così viene rifiutato il messaggio gioioso di Gesù, come prima era stato rifiutato quello austero di Giovanni Battista.

Con la sua vita e con la sua attività musicale Mons. Luigi Sessa ha invece accolto e fatto accogliere la gioia cristiana, ha servito fedelmente il Vangelo, la lieta notizia del Regno di Dio che viene.

Come salmo responsoriale abbiamo ascoltato il Salmo 150, l’ultimo del salterio, che può essere definito l’inno della musica sacra. E’ un invito a lodare il Signore, rivolto all’assemblea terrena nel tempio, all’assemblea celeste, a tutti gli strumenti musicali, a tutti i viventi. La musica come lode di Dio, come la sentiva e la praticava Mons. Luigi Sessa.

La prima lettura, dalla lettera ai Colossesi, era una calda esortazione a lodare Dio incessantemente: “Ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre” (Col 3,16-17).

Cantare la lode di Dio con la bocca, con il cuore e con tutta la vita: è questo l’insegnamento che Mons. Luigi Sessa ci lascia con la sua testimonianza di artista e di sacerdote.
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